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CITAZIONE LETTERARIA: 

 

άAnche nei tempi più oscuri abbiamo il diritto di attenderci una qualche illuminazione. Ed è molto 

probabile che essa ci giungerà non tanto da teorie e concetti, quanto alla luce incerta, oscillante e 

spesso fioca che alcuni uomini e donne, nel corso della loro vita e del loro lavoro, avranno acceso in 

ogni genere di circostanza, diffondendola sull'arco di tempo che fu loro concesso di trascorrere sulla 

ǘŜǊǊŀέΦ  

 

Hanna Arendt, Prefazione a Men in Dark Times, 1968 in: Walter Veltroni, Noi, Milano,  ed.Rizzoli, 

2009 
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INTRODUZIONE  

Le INTERVISTE ai nonni e i ricordi in rima, nascono dall'esigenza, sorta nell'anno scolastico appena trascorso, 

di creare un legame tra gli affetti più cari degli alunni e lo studio della Storia. Le piccole grandi storie familiari, 

i ricordi a lungo custoditi vengono donati ai ragazzi e qui restituiti nella loro semplicità con l'augurio di 

accendere una scintilla, una passione per lo studio di tempi passati, la cui comprensione è indispensabile per 

fare i conti con il nostro presente, per ricostruire piccoli tasselli della propria identità.  

A queste motivazioni, si aggiunge il dovere di riportare alcune preziose testimonianze.  

L'11 gennaio di quest'anno, la nostra classe si è recata nel quartiere Trastevere per assistere alla cerimonia 

ŘŜƭƭŜ ƛƴǎǘŀƭƭŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭŜ tƛŜǘǊŜ ŘϥLƴŎƛŀƳǇƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀ ǘŜŘŜǎŎƻ Dǳƴǘer Demning.  

 

In particolare, ci sono rimaste impresse le parole della nipote di Amedeo Di Cori, la cui Pietra è stata installata 

in via Luciano Manara 10, che sembrano rivolte proprio ai nostri ragazzi: 

 

<<Io sono la nipote di Amedeo e oggi sono qui, insieme a mia madre, mio zio e, ovviamente, mio cugino. 
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Io sono andata con loro a Stoccarda a settembre, e ho voluto qui oggi anche mio figlio, di sei anni. E so che 

ƭǳƛ Ƙŀ ǇƛǴ ƻ ƳŜƴƻ ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ŜǘŁ Řƛ Ƴƛŀ ƳŀŘǊŜ ǉǳŀƴŘƻΧŝ ǳǎŎƛǘŀ Řŀ ǉǳŜǎǘƻ ǇƻǊǘƻƴŜΦ  

Io vorrei dire a tutti i ragazzi che sono qui oggi, che loro hanno un grande compito: nel Talmud, uno dei nostri 

Libri più sacri, c'è ǎŎǊƛǘǘƻ ŎƘŜ άǳƴ ŀǘǘƻ Řƛ ƎŜƴǘƛƭŜȊȊŀ ǇǳƼ ƳŀƴŘŀǊŜ ŀǾŀƴǘƛ ƛƭ ƳƻƴŘƻέΦ vǳƛƴŘƛΣ ƎǳŀǊŘŀǘŜ ŀƭ ǾƻǎǘǊƻ 

prossimo, siate gentili. Perché, quel giorno, quando è stato arrestato mio zio, è stato preso per una spiata, 

ǇŜǊŎƘŞ ǳƴŀ ǇŜǊǎƻƴŀ Ƙŀ ŘŜǘǘƻ ŎƘŜ ƭǳƛ ŜǊŀ ŜōǊŜƻΦ 9Σ ǉǳŜƭƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀΣ ǾƻƭŜǾŀ ǎƻƭŘƛΧ 

Quindi, non mercificate le persone! Se vedete qualcuno in difficoltà, aiutate, anche con poco. 

Adesso si dà più valore a un telefonino piuttosto che ad una persona. Quante volte avete riso quando 

qualcuno è caduto e magari vi è preso un colpo quando il nostro telefonino è caduto? 

wŀƎŀȊȊƛΥ ƛ ǾŀƭƻǊƛΧǾŜǊŀƳŜƴǘŜΦ {ƛŀǘŜ ƎŜƴǘƛƭƛΦ vǳŜǎǘƻ ŝ ƛƭ Ƴƛo augurio per tutti. Grazie.>>. 

Lo stesso giorno ci siamo recati in viale Trastevere 114 per la Pietra in memoria di Colomba Di Segni in 

Fiorentino, che fu arrestata insieme ai tre figli Leone, Fortunata e Lello Fiorentino, il 16 ottobre del 1943, e 

tutti morirono ad Auschwitz. La stessa sorte toccò al marito, Salvatore Fiorentino, arrestato però, secondo il 

CDEC, a Milano un mese dopo, il 16 novembre. 

 

 

 

Ci ha colpito molto sapere che la Pietra è stata voluta dal Signor Virgilio Ilari, fratello di due donne testimoni, 

ǇŜǊ ǊƛǎǇƻƴŘŜǊŜ ŀƭƭŀ άŎƻǎŎƛŜƴȊŀ Řƛ ǳƴ ŘƻǾŜǊŜέΣ ŎƘŜ ǎŜƴǘƛǾŀ ŎǊŜǎŎŜǊŜ ŘŜƴtro di sé, una volta viste le Pietre 

d'Inciampo davanti a un palazzo fuori dal Ghetto. 

Le sue sorelle infatti ricordavano άƭŀ {ƻǊŀ /ƻƭƻƳōŀέ ŎƘŜΣ ŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭϥŀǊǊŜǎǘƻ ŘƛŎŜǾŀΥ άaŀ ǇŜǊŎƘŞΣ ŎƘŜ 

ŀōōƛŀƳƻ ŦŀǘǘƻΚέΦ 
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(Fonte: Virgilio Ilari, Dai fǊŀƳƳŜƴǘƛ ŘΩƛƴŦŀƴȊia in tempo di guerra alle Pietre d'Inciampo, in Memoria della 

famiglia Di Segni-Fiorentino ςColomba Di Segni, Fortunata, Lello, Leone e Salvatore Fiorentino) 

È proprio qui, in viale Trastevere 114, che la nostra compagna Livia si è molto commossa e ha voluto rilasciare 

anche lei una piccola testimonianza: 

<<Sono Livia Canini, faccio parte della seconda A, tutto è cominciato quest'anno, quando ci è stata offerta la 

possibilità di partecipare al ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ άaŜƳƻǊƛŜ ŘϥLƴŎƛŀƳǇƻέΦ Iƻ ŀǇǇǊŜǎƻ ŎƘŜ ŝ ƛƳportante sapere 

che tutto è cominciato nel 1938, quando in Italia sono state emanate le leggi antiebraiche, Ŝ ŎƘŜ Ǉƻƛ ŎΩŝ ǎǘŀǘƻ 

il 16 ottobre e le deportazioni, fino al 1945. Questo progetto significa molto per me, perché mio nonno era 

un testimone, avendo preso parte a questo bruttissimo periodo, e oggi i suoi ricordi sono custoditi da nonna 

Mariella. Ci tenevo a condividere con voi questa esperienza, perché ho perso alcuni parenti durante la 

ƎǳŜǊǊŀΧҔҔΦ 

 

Laboratorio tenuto dalla prof.ssa Daria De Carolis il 3 aprile 2017 

Daria ha ideato le domande delle interviste e ci ha incoraggiato a realizzarle   
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Intervista a nonna Mariella Salsa, nonna di Livia Canini 

 

 

 

Quanti anni avevi negli anni Ψ40? 

 Negli anni Ψ40 avevo sette anni.  

Dove abitavi e com'era composta la tua famiglia? 

 Io abito in questa casa da quando avevo un anno e mezzo: a Piazza Istria 155. 

 Nella mia famiglia c'era la mia mamma, mio papà e due fratelli uno più grande e uno più piccolo. 

Se andavi a scuola che classe facevi? Quali materie amavi studiare ? 

 Nel Ψ40 facevo la seconda elementare e frequentavo la άMazziniέ che a quell'epoca si chiamava Italico 

 Sandro Mussolini, nipote di Benito Mussolini, il figlio del fratello. 

 Non avevo materie preferite. 

A scuola si parlava di Hitler e Mussolini e che cosa si diceva? 

 Questi erano argomenti che non si toccavano a scuola. 

 Tutti dovevano parlare bene di Hitler e Mussolini mentre solo in casa potevi permettere di criticarli 

 ma nella società dovevi onorarli per forza. 

 A scuola si indossavano questi vestiti: una gonna nera a pieghe sopra delle calze bianche e poi una 

 spilla con una M (Mussolini). 

 I pantaloni non li potevamo utilizzare, a ginnastica ci davano un elastico per tenere ferma la gonna. 
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In famiglia i tuoi genitori parlavano della guerra e che cosa dicevano? 

 In famiglia non si parlava di queste cose ma poi i miei genitori furono costretti a parlare della guerra 

 a causa dei bombardamenti. 

 Nel 19 luglio del 1943 ci furono i bombardamenti a Roma; l'allarme avvertiva i cittadini che 

 scappavano poi in cantina. 

 Mi ricordo che portavamo con noi qualche alimento: acqua, gallette e qualche caramella. 

Sei venuta a conoscenza delle leggi razziali del 1938 e in che modo? 

 No, ero troppo piccola quell'epoca. 

 Capì solo dopo da più grandicella ascoltando di nascosto i discorsi dei grandi. 

Hai sentito parlare in quegli anni delle deportazioni degli ebrei? 

 A quell'epoca no perché nell'ottobre del 1943 tutti gli ebrei pensavano che li avrebbero portati a 

 lavorare e dopo un po' sarebbero tornati nelle loro case. 

 Sono venuta  a conoscenza delle deportazioni nei campi di concentramento solo alla fine della guerra. 

Gli eventi storici di quegli anni come influivano sulla tua vita quotidiana? 

 Mi posso dichiarare fortunata perché tanti massacri non li ho vissuti e non li ho visti. 

 Però la mia vita era influenzata dalla paura. 

 Facevo tanti sogni sui tedeschi. Uno che mi ricordo ancora era questo: io mi trovavo sul terrazzo del 

 mio palazzo e lanciavo i pomodori da una pianta ai tedeschi che stavano giù. 

 Era stressante doversi alzare la notte e stare fuori casa per un tempo che non si conosceva. 

 Non si poteva usare l'ascensore perché poteva saltare la corrente. 

 Il 6 giugno ci svegliamo con un rumore strano: erano  i carri armati americani che passarono per tutto 

 Corso Trieste e cominciarono a lanciare le gomme americane che prima erano a noi sconosciute. 

Con quali sentimenti ricordi quel periodo della tua vita? 

 Dall'8 settembre del 1943 al 6 giugno del 1944 fu un periodo bruttissimo. 

 Dopo la liberazione si cominciò a ridere e cominciai ad apprezzare tutte le cose belle che avevo. 

 La guerra ti fa scoprire anche dei lati umani perché la paura ci univa tutti; dopo la guerra invece tutti 

 si chiusero nei propri appartamenti come da estranei. 

Che cosa hai raccontato e tuoi figli e quali ricordi vorresti lasciare a me? 

 Con i miei figli non ho parlato tanto di questo periodo; in certe occasioni si, ma preferivamo non 

 parlarne troppo. Però i ricordi rimarranno sempre dentro di me. 

 

 

 

 

 

x-apple-data-detectors://0/
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Piccolo dialogo tra me, mia mamma e mia nonna 

 

άbƻƴƴŀΣ ǇŀǊƭŀƳƛ ŘŜƭƭe tue parentele ebraicheέ 

(Nonna Mariella) Non sono miei parenti diretti, sono parenti di mio marito, tuo nonno. Si tratta del marito di 

una zia paterna, che era un ebreo. Quando ci furono le famose leggi razziali, questo parente giovane, di nome 

Aldo Adamo Caviglia, non ancora sposato, era emigrato in America.  La sua mamma, prima di partire, gli diede 

un anello con un diamante da rivendere in caso di necessita. Partì insieme al fratello. Aveva anche una sorella, 

sposata e con due figli, la quale rimase a Roma. Purtroppo, in seguito ad una spiata, venne rintracciata e presa 

dai fascisti, e venne in seguito deportata ad Auschwitz. 

Da lì in avanti non si seppe più nulla di loro. Erano: lei, il marito e due bambini. 

Aldo AŘŀƳƻ Ŝ ǎǳƻ ŦǊŀǘŜƭƭƻ ƴŜƭ ŦǊŀǘǘŜƳǇƻ ǎƛ ŜǊŀƴƻ ŀǊǊǳƻƭŀǘƛ ƴŜƭƭΩŜsercito americano, e quando il comandante 

decise di organizzare uno sbarco in Italia, chiese loro se volevano partecipare allo sbarco in Sicilia. Questi 

rifiutarono, perché non volevano assolutamente ritrovarsi di fronte ai loro fratelli italiani come nemici. 

Perciò optarono per lo sbarco che ci sarebbe stato in Normandia. Parteciparono a questo sbarco da eroi, perché 

hanno sempre dichiarato che, tutto  sommato, hanno cercato di salvare sempre la pelle perché speravano di 

poter tornare in Italia e poter rivedere la loro famiglia. Purtroppo, una volta tornati in Italia, dopo la fine della 

guerra, rimasero veramente scioccati dalla tragica fine che aveva fatto la loro sorella con tutta la famiglia. 

Poterono però riabbracciare i genitori, i quali riuscirono a sfuggire alle "retate" e a salvarsi. 

Quando Adamo Aldo Caviglia tornò a Roma, dopo la guerra, aprì un negozio in largo di santa Susanna chiamato 

άƪƛƴƎέΦ Era una camiceria su misura e andava molto bene. 

Adamo Aldo, solo dopo che morì il padre, sposò, con matrimonio civile in campidoglio, Luigia, cattolica, la zia 

di mio marito. EǊŀ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ǾŜƴƛǾŀ ŎƘƛŀƳŀǘƻ άƳŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƳƛǎǘƻέΦ Dal padre non sarebbe stato accettato." 

 

Ricordi di mia mamma 

La mia mamma ricorda molto bene la zia Luigia, chiamata affettuosamente dai suoi familiari Gina. Era una 

bellissima donna, molto elegante, ben vestita. Zia Luigia è stata la madrina di mia mamma, Flavia. Mia mamma 

ricorda che lo zio e la zia frequentavano spesso la sua casa. Ricorda anche che suo fratello lavorò come 

commesso al negozio di zio Aldo durante le vacŀƴȊŜ ŜǎǘƛǾŜΣ Ŝ ŀƴŎƘŜ ƛƭ ǎŀōŀǘƻΦ άA lui piaceva talmente tanto 

lavorare con lo zio che ci andò anche il giƻǊƴƻ ŘŜƭƭΩŜǎŀƳŜ   di maturità, appena ebbe finitoΦέ  

Tra i ricordi di mamma ci sono anche dei dolci molto buoni che preparava per lo zio la sua balia ebrea. 

άPurtroppo zio AƭŘƻ ƳƻǊƜ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ΩулΦ Ricordo che da allora la zia Gina venne sempre da noi a 

trascorrere le feste. Purtroppo zia Gina mori nel 2003..Φέ 

άΧ e non avendo avuto figli, lasciò in eredità i suoi gioielli a mio padre; tra questi c'era un anello col diamante, 

e non so se sia quello donato a zio Aldo dalla madre quando lo mandò in AmericaΦέ 
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Preziosi ricordi in rima ( a cura Livia Canini) 

 
Mia nonna non è proprio una testimone, 

ma tra queste rime vi racconterà 

qualcosa che successe molti anni fa, 

quando milioni di ebrei furono deportati 

e in quei terribili campi segregati. 

Mentre le bombe distruggevano tutto, 

due fratelli piangevano in lutto 

per la loro amata sorella, 

la quale fu deportata 

ed infine ad Aushwitz ammazzata. 

Sia la sorella, sia i figli: 

nessuno di loro vivo tornò; 

in America, il fratello emigrato, 

Abramo Aldo chiamato, 

per sempre ricordò 

il dolore che quell'anno provò. 
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"Non parlai mai a nessuno 

di questa sorella deportata, 

e insieme ai figli segregata 

nella terribile Auschwitz..." 

quel giorno nonna mi disse, 

mentre dentro lei rivisse 

l'anno del terrore, 

dove nei rifugi passava le ore. 

"Prima della partenza per la bella America, 

Aldo dalla madre ricevette 

un anello col diamante, 

che ancora oggi per noi è molto importante". 

 

Mia mamma si intromise 

e del suo nell'intervista ci mise. 

"Ma adesso, basta lacrimare! 

Qualcosa di bello vogliamo ascoltare" 

E subito vi accontenterò, 

infatti vi dirò 

dei dolcetti ebraici preparati per lo zio Aldo 
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dalla sua fida balia, 

che erano i più buoni di tutt'Italia! 

Infatti erano molto apprezzati, 

e col sorriso consumati. 

Ma adesso vi presento Zia Luigia, 

Gina affettuosamente chiamata, 

 

sempre ben vestita e amata 

e da tutti rispettata. 

"Quando a Capannelle ci veniva a trovare, 

aveva l'abitudine di portare 

bombe con crema e altre ghiottonerie; 

oppure della pizza con mozzarella 

con dell'ottima mortadella." 

Mia mamma ricorda con l'acquolina, 

ripensando alla buona Zia Gina. 

"Sfortunatamente anche lei morì. 

In noi vive solo il ricordo 

delle bombe di crema farcite, 

dei racconti di memorie cucite 

e l'amore prezioso 

per il marito, per mio nonno 
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e per tutti noi, il suo tesoro 

che per lei valeva più dell'oro." 

 

 

Testimonianza riportata dal Signor Massimo Caviglia, nipote di Adamo Aldo Caviglia  
(per le date, sono state utilizzate anche le informazioni gentilmente fornite dalla dott.ssa Silvia Haia 
!ƴǘƻƴǳŎŎƛ ŘŜƭƭΩArchivio Storico Ebraico Romano). 
 
Adamo Aldo Caviglia era il primogenito di una famiglia costituita da cinque figli. 

C'era Lamberto, il secondogenito, Lello, il terzogenito, Enrico, il quartogenito, e c'era anche Rita, nata, 

ǎŜŎƻƴŘƻ ƭΩ!{/9w, l'01/04/1915. Secondo la stessa fonte, Adamo Aldo era nato il 9/04/1913. 

I genitori erano Giuseppe e Celeste Piattelli. Rita si sposò nel 1939 con Riccardo Di Segni, nato il 22/03/1909 

e, nell'agosto del 1941, nacque Gianna. Adamo Aldo, nel 1938, in seguito all'emanazione delle leggi 

antiebraiche, decise di partire per America. 

Dopo aver chiesto la cittadinanza americana, dovette arruolarsi nell'esercito e fu mandato ad Anzio, dove 

partecipò al famoso sbarco del 22 gennaio. Qui la sua famiglia aveva una casa al mare. 

Per non incorrere nel pericolo di essere identificato dai tedeschi, nel caso in cui fosse stato preso, e 

soprattutto per non mettere in pericolo nessun componente della sua famiglia, cambiò nome e assunse 

quella di un suo commilitone, afroamericano, che si chiamava King. Quest'ultimo era morto durante la 

guerra, e ora riposa nel cimitero militare di Anzio. 

Adamo Aldo, dopo la guerra, tornò a Roma, per ricongiungersi ai suoi familiari, aprì un negozio di 

abbigliamento maschile, a Largo di Santa {ǳǎŀƴƴŀΣ Ŝ ƭƻ ŎƘƛŀƳƼ ǇǊƻǇǊƛƻ άYƛƴƎέ, per ricordare l'amico perduto. 

In quegli anni sposò Luigia Ficorilli, Gina, nel ricordo affettuoso dei suoi nipoti. 
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Ebbero un matrimonio felice, anche se non poterono avere figli. Il fratello di Adamo Aldo, Lamberto, invece 

ǇŀǊǘƜ ŘƻǇƻ ƭϥу ǎŜǘǘŜƳōǊŜ ŘŜƭ ΩпоΣ ǇŜǊ ƭŜ ƳƻƴǘŀƎƴŜΣ ǇŜǊ ǳƴƛǊǎƛ ŀƛ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴƛ ƴŜƭƭŀ ƭƻǘǘŀ ŎƻƴǘǊƻ ƛ ƴŀȊƛŦŀǎŎƛǎǘƛΦ  /ƻƴ 

ƭǳƛ ŎϥŜǊŀ ƛƭ ŎǳƎƛƴƻ !ƴƎŜƭƻ tǊƻŎŀŎŎƛŀΦ  Lƭ ŦƛƎƭƛƻ Řƛ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻΣ /ƭŀǳŘƛƻΣ ŝ ƻǊŀ ŘƛǊŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ {ǘƻǊƛŎƻ 

Ebraico Romano. 

Purtroppo, non tutti i componenti della famiglia Caviglia sopravvissero alle tragedie della guerra. Rita, il 

marito e la loro figlioletta Gianna il 16 ottobre del 1943 furono infatti vittime dell'infame razzia di Roma. 

Vennero arrestati nella loro casa, sita a Piazza Bologna al civico n.6, deportati ad Auschwitz. E mai più tornati. 

 

(Prima foto a sinistra: La sorella di zio Aldo, Rita Caviglia con la figlioletta Gianna e il marito Riccardo di Segni. Seconda 

foto in alto a sinistra: Il portone del palazzo in piazza Bologna, 6 come si presenta attualmente. Terza foto: lo zio Aldo è 

il secondo da destra, in una foto di famiglia) 
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Intervista  a nonna Maria Luisa Serangeli,  nonna di Livia Benevolo 

 

vǳŀƴǘƛ ŀƴƴƛ ŀǾŜǾƛ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ΩплΚ 

 Nel 1940 avevo 12 anni, l'età tua. 

Dove abitavi e com'era composta la tua famiglia? 

 Abitavo a Roma, dove sono nata, con la mia famiglia: mio padre, mia madre, i miei tre fratelli maggiori 

 e mia sorella minore. 

Se andavi a scuola, che classe facevi? E quali materie amavi studiare? 

 Si, andavo alla ǎŎǳƻƭŀ wŜƎƛƴŀ 9ƭŜƴŀΣ ƻƎƎƛ ŝ ǳƴ ƭƛŎŜƻ ŎƭŀǎǎƛŎƻΣ ƛƭ aŀƳŜƭƛΦ bŜƭ Ωпл ŦŀŎŜǾƻ ƭŀ ǘŜǊȊŀ ƎƛƴƴŀǎƛƻΣ 

 corrispondente alla terza media di oggi. Mi piaceva molto studiare l'italiano, il latino e mi divertivo a 

 ginnastica. 

A scuola si parlava di Hitler e Mussolini e che cosa si diceva? 

 ! ǎŎǳƻƭŀ ƴƻƴ ǎƛ ǇŀǊƭŀǾŀ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ Řƛ ƭƻǊƻΣ ǇŜǊŎƘŞ ǎŜŎƻƴŘƻ ƳŜ ŎϥŜǊŀ Ƴƻƭǘŀ ǇŀǳǊŀΣ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŜǊŀ ǳƴ 

 paese in guerra e si respirava un clima di terrore, da regime dittatoriale.  Gli italiani nel 1940 erano 

 alleati dei tedeschi. A scuola, tra le materie che ci ŦŀŎŜǾŀƴƻ ǎǘǳŘƛŀǊŜΣ ŎΩŜǊŀƴƻ ά{ǘƻria e cultura 

 ŦŀǎŎƛǎǘŀέ Ŝ ά[ŀǾƻǊƛ ŘƻƴƴŜǎŎƘƛ e ƳŀƴǳŀƭƛέΦ  Ci parlavano sempre del regime, ci dicevano che dovevamo 

 obbedire al duce, essere leali e che dovevamo amare la patria; ce lo presentavano come una cosa 

 bella e i libri erano pieni di immagini di persone in divisa. Un giorno ricordo che ci hanno raggruppato 

 tutti nel cortile della scuola e ci hanno fatto giurare fedeltà al duce. 

 vǳŜǎǘƻ ǎǳŎŎŜŘŜǾŀ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭ ΩплΣ ǊƛŎƻǊŘƻ ŎƘŜ ƛƻ ŜǊƻ ŀƭƭŜ ŜƭŜƳŜƴǘŀǊƛΦ 5ǳǊŀƴǘŜ ƭŜ ƭŜȊƛƻƴƛ Řƛ ά[ŀǾƻǊƛ 

 ŘƻƴƴŜǎŎƘƛ Ŝ ƳŀƴǳŀƭƛέΣ ŀ ƴƻƛ ŦŜƳƳƛƴŜ Ŏƛ ŦŀŎŜǾŀƴƻ ŦŀǊŜ ŘŜƛ ƭŀǾƻǊƛ ǇŜǊ ƛ ǎƻƭŘŀǘƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛ ŎƘŜ ŀƴŘŀǾŀƴƻ ƛƴ 

 Russia e partivano al gelo: facevamo i calzettoni e gli scaldavivande. Ognuna di noi era la madrina 

 virtuale di un soldato, eravamo bambine: gli scrivevamo e loro ci rispondevano, eravamo le madrine 

 di guerra! C'era anche una canzone che parlava delle madrine di guerra. 

In famiglia i tuoi genitori parlavano della guerra e cosa si dicevano? 

 In famiglia si parlava molto della guerra, ci vivevano in mezzo, avevamo molta paura. I miei fratelli 

 ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ǎƻƭŘŀǘƛΦ aƛƻ ŦǊŀǘŜƭƭƻ ǇƛǴ ǇƛŎŎƻƭƻ ŜǊŀ ƴŀǘƻ ƴŜƭ Ωнм e Mussolini dichiarò che tutti i ragazzi della 

 ŎƭŀǎǎŜ Ωнм ŘƻǾŜǾŀƴƻ ŀǊǊǳƻƭŀǊǎƛ ŎƻƳŜ ǾƻƭƻƴǘŀǊƛΦ aƛƻ ŦǊŀǘŜllo partì a 19 anni, era uno studente 

 universitario e, per fortuna, fece il corso di ufficiale. Ma era veramente giovane e impaurito. 

Sei venuta a sapere delle leggi razziali fasciste del 1938 ed in che modo? 

 Si, lo sapevo, l'ho sentito dire dai miei genitori. Ma ricordo che non ne parlavano, c'era il terrore di 

 parlare di queste cose anche tra amici e parenti. Mi ricordo quando arrestarono al ghetto tanti ebrei. 

 bŜƭƭŀ Ƴƛŀ ŎƭŀǎǎŜ ƴƻƴ ŎΩŜǊŀƴƻ ōŀƳōƛƴƛ Řƛ ǊŜƭƛƎƛƻƴŜ ŜōǊŀƛŎŀΦ  bŜƭ Ƴƛƻ ǇŀƭŀȊȊƻΣ ƴŜƭƭϥŀǇǇŀǊǘŀƳŜƴǘƻ sotto 
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 il nostro, si nascondeva una signora ebrea e ricordo anche che diceva che le suore vicino a casa nostra 

 nascondevano delle persone.  

Hai mai sentito parlare in quegli anni delle deportazioni degli ebrei nei campi di concentramento? 

 Si, sapevo che c'erano i campi di concentramento e di prigionia. Mio fratello nel 1943, quando fu 

 ŦƛǊƳŀǘƻ ƭΩŀǊƳƛǎǘƛȊƛƻ Ŝ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŘƛǾŜƴƴŜ ƴŜƳƛŎŀ ŘŜƛ ǘŜŘŜǎŎƘƛΣ Ŧǳ Ŧŀǘǘƻ ǇǊƛƎƛƻƴiero e deportato in un campo 

 in Polonia. Non era un campo terribile, come quelli dove portavano gli ebrei per sterminarli, ma 

 comunque mio fratello ha sofferto tantissimo, non ci ha mai parlato di quel campo, ci ha detto solo 

 che mangiavano bucce di patate. 

Gli eventi storici di quegli anni influivano sulla tua vita quotidiana? 

 Tantissimo, ero molto impaurita, vivevamo senza luce, senza gas e senza acqua in casa. Ricordo che 

 era anche difficile procurarsi da mangiare. 

Con quali sentimenti ricordi quel periodo della tua vita? 

 Il sentimento che ricordo di aver provato tantissimo in quegli anni è la paura, paura di tutto: delle 

 bombe, della fame, di parlare. Avevo molta paura per i miei fratelli che erano soldati ed erano 

 impauriti e sofferenti, erano solo dei ragazzi, degli studenti che furono costretti ad arruolarsi. La mia 

 famiglia era contro il fascismo, avevamo paura di loro: quando i tedeschi giravano Nel quartiere, i 

 miei fratelli si nascondevano sul tetto e quando si diceva άƻƎƎƛ ǇƛƻǾŜέΣ ǎƛƎƴƛŦicava che passavano i 

 tedeschi ed era meglio non uscire. Si campava malissimo. Ricordo anche che fra le persone (vicini di 

 ŎŀǎŀΣ ǇŀǊŜƴǘƛΣ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƴǘƛ ŘŜƭƭŀ ȊƻƴŀΣ ŀƳƛŎƛΣ ŜǘŎΦύΣ ŎΩŜǊŀ ǳn grande senso di solidarietà, tutti 

 soffrivano e avevano paura nello stesso modo. 

Che cosa hai raccontato ai tuoi figli e quali ricordi vorresti lasciare a me? 

 vǳŀƴŘƻ Ŏϥŝ ǎǘŀǘƻ ƭΩŀǊƳƛǎǘƛȊƛƻ ƭϥу ǎŜǘǘŜƳōǊŜ ŘŜƭ ΩпоΣ Ŝ ƭϥLǘŀƭƛŀ ŝ ŘƛǾŜƴǘŀǘŀ ƴŜƳƛŎŀ ŘŜƛ ǘŜŘŜǎŎƘƛΣ ƛƻΣ Ŏƻƴ ƛ 

 miei genitori, siamo andati alla stazione a salutare mio fratello che partiva prigioniero per la Polonia. 

 È stato terribile, a ripensarci sono stati momenti assurdi e pieni di ingiustizia. Ci siamo messi davanti 

 al vagone a parlare con mio fratello che era sul treno. Ad un certo punto un ragazzo mi ha presa sotto 

 braccio e mi ha portata via. Era un giovane soldato che era sceso dal treno e voleva scappare. Io ho 

 iniziato ad essere sostenuta da lui per camminare e correre e non ho capito nulla. Voleva me come 

 scudo per passare indisturbato tra i soldati tedeschi. È successo tutto velocemente.  Siamo stati 

 inseguiti da un tedesco che ci ha fermati, mi ha lasciata andare e ha continuato ad inseguire quel 

 ragazzo. Non ho mai saputo se quello sconosciuto è stato catturato. Io, per lo spavento, ho avuto un 

 problema di salute per tanto tempo. Questo mio spavento l'ho raccontato ai miei figli e ora a te per 

 farvi capire quante cose terribili abbiamo vissuto. Nonostante tutto, conservo gelosamente questi 

 ricordi che hanno influito molto sul mio modo di  vivere non solo durante quegli anni ma 

 anche in quelli successivi. Direi che oggi il mio modo di essere deriva da tutto quello che ho vissuto 

 in quel periodo, dalle paure e dalle difficoltà che ho vissuto quando avevo più o meno la tua età. 
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Intervista a nonna Rosina Morante, nonna di Benedetta Barone  

 

vǳŀƴǘƛ ŀƴƴƛ ŀǾŜǾƛ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ΩплΚ 

 Avevo nove anni, essendo nata a maggio del 1931. 

Dove abitavi e com'era composta la tua famiglia? 

 Abitavo ad Apice, un piccolo paese in provincia di Benevento e la mia famiglia era composta dai miei 

 genitori, da cinque figli e dalla mia nonna materna. 

Se andavi a scuola, che classe facevi? E quali materie amavi studiare? 

 Nel 1940 frequentavo la terza classe elementare e lo facevo con piacere. Mi applicavo allo studio di 

 ogni materia con interesse e curiosità. 

A scuola si parlava di Hitler e Mussolini e che cosa si diceva? 

 A scuola, la mia bravissima maestra, che ancora oggi ricordo con affetto, ci parlava spesso e tanto 

 delle vicende della guerra e dei personaggi più importanti del partito fascista, soprattutto dopo che, 

 ƛƴ ǇƛŜŘƛ Ŝ ǎǳƭƭΩŀǘǘŜƴǘƛΣ Ŏƛ ŦŀŎŜǾŀ ŀǎŎƻƭǘŀǊŜ con la radio della scuola il giornale-radio. Ne parlava con 

 convinta ammirazione e lodava e decantava le idee, le imprese e le loro innovazioni in ogni campo. 

 /ΩŜǊŀ Ǉƻƛ ǳƴ ƎƛƻǊƴƻΣ ƛƭ άǎŀōŀǘƻ ŦŀǎŎƛǎǘŀέΣ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘŜ ŘŜŘƛŎŀǘƻ ŀƭƭƻ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƭƭŀ άŎǳƭǘǳǊŀ ŦŀǎŎƛǎǘŀέ, 

 alle esercitazioni e gare di ginnastica, a imparare e cantare in coro gli inni del regime, ad ascoltare la 

 vita e le opere di Mussolini. Eravamo tutti in divisa fascista e salutavamo alzando la mano. Mussolini, 

 ƭŀ Ŏǳƛ Ŧƻǘƻ ŜǊŀ ǎǳƭƭŀ ǇŀǊŜǘŜ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀƛ ƴƻǎǘǊƛ ōŀƴŎƘƛΣ ŜǊŀ ƭΩ ά¦ƻƳƻ ŘŜƭƭŀ tǊƻǾǾƛŘŜƴȊŀέΣ ǎŀǇŜǾŀ ǘǳǘǘƻ Řƛ 

 ǘǳǘǘƛ Ŝ άŀǾŜǾŀ ǎŜƳǇǊŜ ǊŀƎƛƻƴŜέΦ tŜǊ ƴƻƛ ǊŀƎŀȊȊƛ ŜǊŀ ǳƴ ƛŘƻƭƻΣ ŎƘŜ ǎǇŜǊŀǾŀƳƻ Řƛ ǇƻǘŜǊ ǾŜŘŜǊŜ ŜŘ 

 ascoltare dal vivo. Non ricordo che si parlasse tanto di Hitler. 

In famiglia i tuoi genitori parlavano della guerra e cosa si dicevano? 

 In famiglia non si parlava mai della guerra, che io mi ricordi, ma la guerra la vivevamo ogni ora, ogni 

 giorno. Era sempre presente fra noi con la povertà di tutto, con la fame, con la paura dei 

 ōƻƳōŀǊŘŀƳŜƴǘƛΣ Ŏƻƭ ŎƻǇǊƛŦǳƻŎƻ Ŝ ƭΩƻǎŎǳǊƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ǎǘǊŀŘŜ ƭŀ ǎŜǊŀΣ Ŏƻƴ ƭŜ ǘante limitazioni e mancanze 

 che ci rendevano difficile e dura la vita. Mio padre ascoltava di nascosto e a basso volume, la sera 

 ǘŀǊŘƛΣ άwŀŘƛƻ [ƻƴŘǊŀέ Ŝ ƳŀƳƳŀ ŀƴŘŀǾŀ ŀƭ Ƴǳƭƛƴƻ Řƛ ƴƻǘǘŜΣ Ŏƻƴ ǉǳŀƭŎƘŜ ŀƳƛŎŀ ŦƛŘŀǘŀΣ ŀ ƳŀŎƛƴŀǊŜ 

 senza permesso quel poco di grano in più del consentito per poterci sfamare. 

Sei venuta a sapere delle leggi razziali fasciste del 1938 ed in che modo? 

 Non ricordo nulla delle leggi razziali, se non quello che indirettamente ci facevano credere a scuola, 

 ǉǳŀƴŘƻ ƛ ƴƻǎǘǊƛ ƛƴǎŜƎƴŀƴǘƛ ŜǎŀƭǘŀǾŀƴƻ ƭŀ ǎǳǇŜǊƛƻǊƛǘŁΣ ƛƴ ƻƎƴƛ ŎŀƳǇƻΣ ŘŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ǎǘƛǊǇŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ άǊŀȊȊŀ 

 ŀǊƛŀƴŀέΦ aŀ ƴƻƴ ǎŜ ƴŜ ǇŀǊƭŀǾŀΣ ŀƭƳŜƴƻ Ŏƻƴ ƴƻƛ ǊŀƎŀȊȊƛΣ ƛƴ ƳŀƴƛŜǊŀ ŘƛǊŜǘǘŀΦ 

Hai mai sentito parlare in quegli anni delle deportazioni degli ebrei nei campi di concentramento? 

 Non ricordo di aver sentito parlare, allora, di deportazioni degli Ebrei nei campi di concentramento. 

 Sentivo parlare, a scuola o altrove, dei nostri nemici, in modo generico. Vedevamo le loro caricature 
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 nei ŦǳƳŜǘǘƛ ŘŜƭ ά.ŀƭƛƭƭŀέ Ŝ ŘŜƭƭŀ άtƛŎŎƻƭŀ LǘŀƭƛŀƴŀέΣ ƛ ƎƛƻǊƴŀƭŜǘǘƛ ŎƘŜ Ŏƛ ŘŀǾŀƴƻ ŀ ǎŎǳƻƭŀ ƛƭ ǎŀōŀǘƻΣ Ƴŀ Ƴŀƛ 

 in modo più diretto ed esplicito. Quelle notizie terribili riguardanti i crimini di guerra dei nazisti le ho 

 sentite e capite solo dopo la fine della guerra. 

Gli eventi storici di quegli anni influivano sulla tua vita quotidiana? 

 La mia, la nostra vita familiare era piena di mille difficoltà. Non potevi frequentare corsi completi e 

 regolari di studio in città perché mancavano mezzi per viaggiare e per paura dei bombardamenti. Noi 

 ragazzi avevamo sempre fame e non sempre potevamo saziarci davvero. Mancavamo di scarpe e 

 ǾŜǎǘƛǘƛ ŘŜŎŜƴǘƛ Ŝ ƻƎƴƛ ǇŀŎŎƻ ŎƘŜ Ŏƛ ŀǊǊƛǾŀǾŀ Řŀƛ ƴƻǎǘǊƛ ǇŀǊŜƴǘƛ ŘŀƭƭΩ!ƳŜǊƛŎŀ ŜǊŀ ǳƴŀ Ǝƛƻƛŀ Ŝ ǳƴŀ 

 benedizione. Avevamo paura dei bombardamenti e quando ci condussero nella nostra campagna, 

 me e i miei fratelli, ricordo che soffrimmo disagi di ogni tipo, perché la casa colonica era piccola e 

 dormivamo stretti in pochi letti che cigolavano e frusciavano per i materassi pieni di foglie secche di 

 granturco. Nƻƴ ǇƻǘŜǾŀƳƻ ǳǎŎƛǊŜ ƭŀ ǎŜǊŀ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ŀƳƛŎƛ ǇŜǊ Ǿƛŀ ŘŜƭ ŎƻǇǊƛŦǳƻŎƻ Ŝ ǘŀƴǘŜ ŀƭǘǊŜ ƭƛƳƛǘŀȊƛƻƴƛΧ 

Con quali sentimenti ricordi quel periodo della tua vita? 

 Quando si è così giovani credo che non si è mai molto infelici. Ricordo con malinconia e tenerezza 

 quel periodo certamente difficile della mia vita, ma anche confortato ed illuminato, nei miei ricordi, 

 da tante persone e fatti che mi hanno regalato, anche nei momenti critici, ore di gioia, di compagnia, 

 di stupore per tante cose belle e nuove da vivere. 

Che cosa hai raccontato ai tuoi figli e quali ricordi vorresti lasciare a me? 

 Non credo di aver raccontato molto ai miei figli delle vicende di allora, forse perché quando sono 

 piccoli non lo fai per non turbarli e anche perché non possono capire tutto, poi quando sono grandi 

 e tu vorresti parlare e raccontare tante cose del passato, sono loro che non ti ascoltano più e si 

 annoiano. Le vicende passate sono esperienze preziose che vorremmo trasmettere e non sempre ci 

 riusciamo. A tutti i ragazzi e i giovanƛ Ŝ ŀ ǘŜΣ .ŜƴŜŘŜǘǘŀΣ ƛƴ ƳŀƴƛŜǊŀ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ƭΩŀǳƎǳǊƛƻ ǇƛǴ ōŜƭƭƻΣ 

 espresso con le accorate parole di S. Giovanni Paolo II: ά±ƻƛ ƎƛƻǾŀƴƛ ǎƛŜǘŜ ƭŜ ǎŜƴǘƛƴŜƭƭŜ ŘŜƭ ƳƛƭƭŜƴƴƛƻΦ 

 Siate con la vostra vita difensori di una nuova forma di civiltà: quella ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜέΦ 
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Parole in rima per nonna Rosina, nonna di Benedetta Barone.  
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ά!Ř !ǇƛŎŜΣ ǳƴ /ŀƳǇŀƴƻ ǇŀŜǎƛƴƻΣ 

poco grande ma molto carino, 

viveva una giovane bambina 

Il cui nome era Rosina. 

Erano in tutto otto nella sua famiglia, 

ma lei era l'unica figlia, 

Le piaceva studiare ogni materia  

e si applicava allo studio sempre curiosa e seria. 

Poi, a scuola, il sabato, invece di usare la penna e l'abaco,  

inni fascisti cantavano 

e le opere di Mussolini alla radio ascoltavano: 

ά!ǾŜǾŀ ǎŜƳǇǊŜ ǊŀƎƛƻƴŜΗέ 

ά9Ǌŀ ƭΩǳƻƳƻ ŘŜƭƭŀ tǊƻǾǾƛŘŜƴȊŀέΥ 

Erano queste le voci che giravano,  

su quest'uomo pieno di potenza. 

I suoi genitori non le parlavano mai della guerra, 

ma, appena iniziarono i bombardamenti,   

tutti andavamo nei rifugi sotto terra immancabilmente. 
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E la sera,  dopo il coprifuoco,  

la madre di Rosina si recava al mulino 

per raccogliere altro grano 

mentre la bambina badava al figlio più piccino. 

Il suo papà invece, Radio Londra ascoltava, 

e sulle notizie della guerra si aggiornava. 

Molti bambini dalla scuola vennero cacciati 

Ŝ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ǇǳǊǘǊƻǇǇƻ ŘŜǇƻǊǘŀǘƛΧ 

Ad Auschwitz , nei campi di concentramento,  

ŘƻǾŜ ŀ ƴŜǎǎǳƴƻ ƛƳǇƻǊǘŀǾŀ ŘŜƭ ƭƻǊƻ ƭŀƳŜƴǘƻΧ 

Nelle camere a gas vennero uccisi molti bambini, 

dai più grandi ai più piccini. 

Ma alcuni vivi sono ancora 

E, con le loro testimonianze, vogliono riportare a noi la loro storia. 
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Intervista a Nonna Silvana, nonna di Matteo Martinelli   

 

vǳŀƴǘƛ ŀƴƴƛ ŀǾŜǾƛ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ΩплΚ 

 bŜƭ Ωпл ŀǾŜǾƻ у ŀƴƴƛΦ 

5ƻǾŜ ŀōƛǘŀǾƛ Ŝ ŎƻƳΩŜǊŀ ŎƻƳǇƻǎǘŀ ƭŀ ǘǳŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀΚ 

 Abitavo in Via Roma 125 a Monopoli, in Puglia. La mia casa era bella e grande perché eravamo molti 

 in famiglia: 7 fratelli più i genitori. 

Se andavi a scuola che classe facevi? E quali materie amavi studiare? 

 {ƜΣ ŀƴŘŀǾƻ ŀ ǎŎǳƻƭŀ Ŝ ƴŜƭ Ωпл ŦŀŎŜǾƻ ƭŀ ǘŜǊȊŀ elementare. Di materie non ne avevo di preferite e andavo 

 bene in tutte, studiavo tutto. 

A scuola si parlava di Hitler e Mussolini?  

 No, eravamo troppo piccoli per parlarne. Ne ho saputo di più dopo.  

In famiglia i tuoi genitori parlavano della guerra?  

 Sì, parlavano della guerra cercando di rassicurarci. 

Sei venuta a conoscenza delle leggi razziali fasciste del 1938?  

 No, ero troppo piccola e non me ne parlarono. 

Hai sentito parlare, in quegli anni delle deportazioni degli ebrei nei campi di concentramento? 

 bƻΣ ǇŜǊŎƘŞ ƛƴ tǳƎƭƛŀ ƴƻƴ ŎΩŜǊŀƴƻ ƛ ǘŜŘŜǎŎƘƛ Ŝ ƴƻƴ ŀŎŎŀŘŜǾŀƴƻ ǉǳŜǎǘŜ ŎƻǎŜΦ [ΩƘƻ ǎŀǇǳǘƻ ǉǳŀƭŎƘŜ ŀƴƴƻ 

 dopo. 

Gli eventi storici di quegli anni come influivano sulla tua vita quotidiana? 

 Avevamo paura, anche se ho un ricordo molto bello della mia infaƴȊƛŀΦ vǳŀƴŘƻ ǎǳƻƴŀǾŀ ƭΩŀƭƭŀǊƳŜ ŎƘŜ 

 Ŏƛ ŀƭƭŜǊǘŀǾŀ ŘŜƛ ōƻƳōŀǊŘŀƳŜƴǘƛΣ ƴƻƛ ǎŎŜƴŘŜǾŀƳƻ ƛƴ Ŏŀƴǘƛƴŀ Ŝ ŎŜƴŀǾŀƳƻ ƭƜΦ /ΩŜǊŀƴƻ ŀƴŎƘŜ ŘŜƛ ǊƛŦǳƎƛ 

 per le strade. Quando arrivarono gli americani sequestrarono una casa di fronte alla nostra e dal 

 terrazzo lanciavano sul nostro cioccolata e caramelle. Avevo paura che potessero appropriarsi anche 

 della nostra casa. Una volta entrarono e non si comportarono bene: ricordo che strusciavano le 

 scarpe sui nostri mobili e si sedevano sui tavoli. 

Con quali sentimenti ricordi quel periodo della tua vita? 

 Avevo paura.  

Che cosa hai raccontato ai tuoi figli e quali ricordi vorresti lasciare a me? 

 Desidero che tu capisca che le guerre di qualsiasi genere non dovrebbero esistere e che anche nelle 

 piccole cose bisogna vivere in pace con gli altri, evitando litigi con gli amici e in famiglia perché ogni 

 problema può essere risolto senza farsi la guerra. 
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Intervista a Nonna Chicca, nonna di Matteo Martinelli  

 

 

 

vǳŀƴǘƛ ŀƴƴƛ ŀǾŜǾƛ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ΩплΚ  

 vǳŀƴŘƻ ŝ ǎŎƻǇǇƛŀǘŀ ƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ŀƴŎƘŜ ƛƴ LǘŀƭƛŀΣ ƴŜƭ ΩплΣ ŀǾŜǾƻ т ŀƴƴƛΦ 

5ƻǾŜ ŀōƛǘŀǾƛ Ŝ ŎƻƳΩŜǊŀ ŎƻƳǇƻǎǘŀ ƭŀ ǘǳŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀΚ 

 Io abitavo a Viale Pinturicchio. La vista era molto bella perché noi abitavamo al 7° piano. Guardando 

 dalle finestre si vedevano tutti i prati e Ponte Milvio.               

 Vivevo lì con mia madre, mio padre e  mio fratello più piccolo. 

Se andavi a scuola che classe facevi? E quali materie amavi studiare? 

 bŜƭ ΩплΣ ŀƴŘŀǾƻ ƛƴ ǎŜŎƻƴŘŀ ŜƭŜƳŜƴǘŀǊŜΦ aƛ ǇƛŀŎŜǾŀ Ƴƻƭǘƻ ǎŎǊƛǾŜǊŜ ƛ ǘŜƳƛ Ŝ ŦŀǊŜ ƳŀǘŜmatica. 

A scuola si parlava di Hitler e Mussolini?  

 No, non se ne parlava e non ne parlavamo noi ragazzi. 

In famiglia i tuoi genitori parlavano della guerra?  

 I miei genitori leggevano i giornali e parlavano con me degli avvenimenti, mentre mio fratello, che 

 era troppo piccolo per ascoltare, stava fuori a giocare a pallone. Mi ricordo soprattutto che quando 

 mio padre lesse sul giornale che eravamo entrati in gǳŜǊǊŀ ŘƛǎǎŜΥ ά: ǳƴ ŜǊǊƻǊŜΦ {ŀǊŁ ǳƴŀ ǘǊŀƎŜŘƛŀΦέ 
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Sei venuta a conoscenza delle leggi razziali fasciste del 1938?  

 Sì, noi abitavamo in Viale Pinturicchio e nel mio palazzo, in quasi tutti gli appartamenti fino al 10° 

 piano vivevano famiglie di ebrei, quindi ne sono venuta a conoscenza. Però non fu preso nessuno. 

 Nel Ghetto soprattutto furono presi dai tedeschi e messi sui camion, ma non da noi. 

Quindi hai sentito parlare, in quegli anni delle deportazioni degli ebrei nei campi di concentramento? 

 Sì, certo. 

Gli eventi storici di quegli anni come influivano sulla tua vita quotidiana? 

 Ogni volta che passava un tedesco dovevamo far finta di non conoscere nessun ebreo, anche se il 

 фл҈ ŘŜƭ ǇŀƭŀȊȊƻ ŜǊŀƴƻ ŜōǊŜƛΣ ŀƳƛŎƛ ƴƻǎǘǊƛΦ !ǾŜǾƻ ǳƴΩŀƳƛŎŀ ŜōǊŜŀ Ŝ ǉǳŀƴŘƻ ǾŜƴƛǾŀ a giocare a casa 

 ƴƻǎǘǊŀΣ Ƴƛŀ ƳŀƳƳŀ ŘƛŎŜǾŀ ŀ ƳŜ Ŝ ŀ Ƴƛƻ ŦǊŀǘŜƭƭƻΥ ά{Ŝ ǾŜƴƎƻƴƻ ƛ ǘŜŘŜǎŎƘƛΣ ŘƛǘŜ ŎƘŜ ŝ ǾƻǎǘǊŀ ǎƻǊŜƭƭŀΦέ 

 Mi ricordo anche che in quegli anni soffrivamo molto la fame, per via della guerra. 

Con quali sentimenti ricordi quel periodo della tua vita? 

 Ricordo che eravamo molto spaventati dai tedeschi e dalla guerra in generale. 

Che cosa hai raccontato ai tuoi figli e quali ricordi vorresti lasciare a me? 

 Quando arrivarono gli americani, ricordo che sfilavano con le camionette e lanciavano le sigarette. 

 Gli altri bambini le raccoglievano per portarle ai loro genitori, ma io non lo facevo perché mi sembrava 

 umiliante. 

 Vorrei lasciarti un insegnamento: non bisogna uccidere e non bisogna fare le guerre. 
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Intervista a nonna Maria, nonna di Andrea Grandinetti 

 

Quanti anni avevi negli anni 40? 

 Avevo solo 6 anni nel 1949  

Dove abitavi e come era composta la tua famiglia? 

 Abitavo a S.Sosti nei pressi di Cosenza e la mia era una famiglia patriarcale: composta dai miei 

 genitori, da me e tre fratelli, la nonna materna, uno zio e due prozii sacerdoti. Ero coccolata un ǇƻΩ 

 da tutti.  

Se andavi a scuola che classe frequentavi? Quali materie amavi studiare? 

 Nel 1949 frequentavo la 1° elementare e mi piaceva studiare le poesie di italiano e leggere. 

A scuola si parlava di Hitler e Mussolini? 

 Proseguendo gli studi alle superiori ne sentii parlare per la prima volta e i professori li definivano due 

 esaltati e assetati di potere, privi di rispetto per i propri simili (specialmente Hitler). 

In famiglia i tuoi genitori parlavano della guerra e che cosa dicevano? 

 Dicevano che la guerra era stata una crudeltà inutile portatrice di morte e di povertà soprattutto 

 nelle famiglie più povere. 

Sei venuta a conoscenza delle leggi razziali fasciste del 1938 ed in che modo? Hai sentito parlare in quegli 

anni della deportazione degli ebrei nei campi di concentramento? 

 Si, ne sono venuta a conoscenza dai racconti di zio Tommaso che aveva fatto ƭΩǳŦŦƛŎƛŀƭŜ ŘŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ 

 ed era stato mandato in Sila a dirigere una base di sorveglianza. I miei mi parlavano del campo di 

 Ferramonti dove ŎΩŜǊŀƴƻ molti ebrei ma anche altri che la popolazione nei dintorni aiutava. 

 Ferramonti non era molto lontano da casa mia. Quando sono diventata maestra ho portato diverse 

 classi a vedere questo campo dove però le persone non venivano uccise ma venivano comunque 

 privati della loro libertà. 
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Intervista a zia Laura, sorella della nonna Anna di Andrea Grandinetti 

 

Gli eventi storici di quegli anni come influivano sulla tua vita quotidiana? 

 Nel 1940 avevo 13 anni, ricordo che Mussolini teneva in grande considerazione i giovani. A scuola la 

 giornata di sabato (detto sabato fascista) era dedicata allo sport, si usciva prima e si andava tutti  in 

 palestra. A seconda ŘŜƭƭΩŜǘŁ a scuola eravamo inquadrati in άCƛƎƭƛ della [ǳǇŀέ i piccoli e in άaŀƴƛǇƻƭƛέ 

 i più grandi. Chi conseguiva la media del 7 in tutte le materie pagava metà tasse scolastiche. Si 

 festeggiava la άŦŜǎǘŀ del ǊƛǎǇŀǊƳƛƻέ e ogni famiglia si impegnava a risparmiare. Noi giovani 

 respiravamo ǉǳŜǎǘΩŀǊƛŀ di rigore sia nel mangiare che nel vestire. Le signore malvolentieri donavano 

 al partito fascista la fede nuziale come finanziamento a proseguire la guerra. 

Con quali sentimenti ricordi quel periodo della tua vita?  

 Per me quegli anni sono stati anni di paura, di sacrifici e di mancanza di libertà. [ΩƻƳŜǊǘŁ e il silenzio 

 ci condizionavano a non esporci troppo ai giudizi molto spesso minacciosi dei fascisti. Non ŎΩŜǊŀ 

 libertà di parola. /ΩŜǊŀ un malessere interiore perché non si poteva dire ciò che si pensava. Tutto era 

 controllato e finalizzato per il bene del fascismo, per avere qualche beneficio bisognava essere iscritto 

 al Partito Fascista. Noi giovani subivamo questo controllo continuo e opprimente. 

Che cosa hai raccontato ai tuoi figli e quale ricordi vorresti lasciare a me? 

 Ricordo che al tramonto del sole ŎΩŜǊŀ il άŎƻǇǊƛŦǳƻŎƻέ cioè non si poteva uscire da casa, i lampioni 

 stradali erano spenti per non attrarre ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ dei cacciabombardieri nemici. Chi osava uscire di 

 sera metteva sul petto una spilla metallica dorata del partito fascista con la scritta ά±ƛƴŎŜǊŜέΦ Ancora 

 adesso ricordo il rombo cupo degli aerei bombardieri che di notte sorvolavano il paese. La paura era 

 continua. Anche nel mio paese nel Salento si è sentita la guerra con un bombardamento sula linea 

 ferroviaria con feriti e morti. Voglio ricordarti che la libertà di pensiero bisogna difenderla sempre, 

 che la guerra porta violenza, fame e miseria e che, infine, la libertà è una grande ricchezza per i popoli. 
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Ricordo di nonno Antonio, nonno di Andrea Grandinetti) 

 

Questa è una scuola elementare statale situata in un villaggio in Puglia fondato da Mussolini e abitato da 

tante famiglie contadine che coltivano i campi. Come si vede dalla foto sui muri della scuola ŎΩŝ scritto: DUCE. 

Il villaggio era chiamato Villaggio Starace, che è il cognome di un noto personaggio fascista amico di Mussolini. 

La scuola era stata intitolata ά{Ŏǳƻƭŀ Rurale Edmondo aŀƴƛŜǊƛέΣ cittadino neretino convinto e fedele fascista 

che andò volontario a combattere per la conquista della Somalia e morì da eroe.  

ά/Ƙƛ non è pronto a morire per la sua fede non è degno di ǇǊƻŦŜǎǎŀǊƭŀέ (Mussolini). 

In questa scuola ha insegnato mio nonno Antonio molti anni dopo (nel 1970). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


